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I conti Renault
«Rosso«
da 5,2 miliardi
di franchi
DALL’INVIATO

PARIGI. La Renault ha
chiuso il bilancio 1996 con
una perdita netta di 5,2
miliardi di franchi (qualcosa
come 1.600 miliardi di lire
italiane). Di fusioni con il
gruppo concorrente Psa
(Peugeot Citroen) non se ne
parla nemmeno. La
decisione di chiudere lo
stabilimento di Vilvoorde, in
Belgio, è stata esaminata dal
cda Renault ed è stata
approvata. Su quella
decisione è escluso alcun
ripensamento. Queste le
indicazioni fondamentali
fornite nel pomeriggio a
Parigi dal presidente e
direttore generale Louis
Schweitzer.
Dal punto di vista
finanziario, dunque, l’anno
della privatizzazione si è
tradotto in un autentico
disastro, a dispetto delle
promesse di «ripresa»
lanciate solo dodici mesi fa
dallo stesso Schweitzer. Nel
1995, per la prima volta, le
attività del settore
automobilistico - che
coprono da sole oltre i tre
quarti del giro d’affari del
gruppo - erano risultate in
passivo, e il bilancio era
stato salvato con operazioni
straordinarie, prima fra
tutte la vendita del
pacchetto azionario della
Volvo. Quest’anno non solo
le perdite operative del
settore auto sono
aumentate (da 300 miliardi
di lire a circa 750), ma a
queste si sommano le
risorse accantonate per
oneri di ristrutturazione per
oltre 1.200 miliardi di lire.
L’arrivo sul mercato della
gamma Mégane,
annunciata l’anno scorso
come la bacchetta magica
capace di raddrizzare i conti
del gruppo, non ha portato
al conseguimento dei
risultati sperati.
La Renault passa come
marchio dal terzo al quarto
posto nella classifica
europea e sente ormai sul
collo il fiato della Fiat, spinta
quest’anno anche dagli
incentivi governativi in
Italia. Eppure Schweitzer
assicura: «Anche
quest’anno, che pure sarà
difficile, saremo davanti alla
Fiat». Peccato che la casa
italiana stia investendo con
decisione in mercati extra-
europei in grande crescita,
dai quali i francesi sono per
ora lontani. Il mercato
Renault resta quello
francese e europeo: è
inevitabile, in questo
contesto, fare i conti con la
crisi economica del
continente, e con la relativa
contrazione del mercato
dell’auto, ormai
decisamente maturo.
Per tornare al pareggio già
alla fine di quest’anno, la
Renault punta a una
riduzione dei costi di
produzione importante,
dell’ordine delle 900mila
lire per ogni auto prodotta.
La chiusura dello
stabilimento di Vilvoorde,
ha detto Schweitzer, rientra
in questa logica: a parità di
produzione le auto che
uscivano dalla fabbrica
belga costavano
complessivamente 250
milioni di franchi di più delle
stesse auto prodotte in
Francia.
Il consiglio di
amministrazione della
società ha ratificato in
mattinata «ad ampia
maggioranza» questa
decisione sulla quale non si
tornerà più. Anche in
Francia arriveranno i tagli: la
massa salariale della sede
centrale dovrà scendere del
10%, e 2.764 dipendenti
francesi se ne andranno - in
massima parte in
prepensionamento - senza
essere rimpiazzati.

Dario Venegoni

Ricaduta positiva sulla lira che ieri a New York è scesa sotto quota mille nel cambio con il marco (999,5)

Usa, aumenterà il costo del denaro
«Pronta a crescere la spinta salariale»
Preoccupata per gli effetti sull’inflazione la banca centrale americana quasi certamente adotterà misure restrittive nella
riunione del 25 marzo. Negativo rimbalzo su Wall Street: in poche ore la Borsa ha perso 50 punti ed è scattato il blocco.

Blocco trasporto
prodotti
petroliferi

Il segretario generale della
Fai, Paolo Uggè, ha
smentito con una nota il
comunicato diffuso dalla
stessa Fai su una revoca del
blocco dell’autotrasporto
dei prodotti petroliferi.
Intorno alle 12,20 una nota
trasmessa dalla sede della
Fai aveva annunciato la
conclusione positiva della
vertenza «con la
mediazione del ministro
Burlando».«Avendo
appreso della diffusione di
notizie relative a una revoca
del fermo del settore
trasporto petrolifero - scrive
Uggè - smentisco qualsiasi
notizia in merito, non
avendo mai sottoscritto
alcuna dichiarazione
relativa all’incontro che si
terrà nel pomeriggio alle
ore 15,30».«Invito
cortesemente gli organi di
stampa a non voler
prendere in considerazione
comunicati se non quelli
sottoscritti e recanti il
nominativo dell’estensore»,
continua Uggè. «I rischi che
notizie errate possano
essere diffuse, al fine di
creare confusione, sono
purtroppo sempre presenti.
Prego pertanto - conclude il
segretario generale - di non
voler considerare
precedenti comunicazioni
difformi a quanto
contenuto nel presente
comunicato».
Secondo quanto si è
appreso, alla sede milanese
della Fai stanno tentando di
capire chi abbia inviato il
comunicato, che risulta
spedito dagli uffici della
Federazione ma non dalle
strutture istituzionalmente
incaricate.

ROMA. Alsecondopiùprecisoavver-
timento, Wall Street è caduta. La Fe-
deral Reserve, cioè la banca centrale
americana guidata da Alan Green-
span,nominatodaBushesuccessiva-
mente confermato da Clinton, ha
annunciato ufficialmente che agirà
«rapidamente e preventivamente»
contro l’inflazione. È stato lo stesso
Greenspan a dirlo alla commissione
economica del Congresso a cinque
giornidalla riunionedelconsigliodi-
rettivo della Fed. È stato sufficiente
perché la Borsa perdesse di colpo 50
punti e, automaticamente, si bloc-
casserolecontrattazioni.

Quandovengonoaumentati i tassi
di interesse, aumentando i rendi-
mentidei titoliobbligazionari, si sco-
raggiano (entro certi limiti) gli inve-
stimenti in azioni. Il dollaro aveva
cominciato la giornata americana al
ribasso soprattutto dopo l’annuncio
dell’aumento del deficit commercia-
leel’haconclusainrialzo(a1,68mar-
chiaLondra,a1.687lire inItaliacon-
tro le 1.681 del primo pomeriggio.
Addirittura ieri sera la lira è scesa sot-
to la quota «critica» di mille a New
York nel cambio con il marco: un si-
gnificativo999,5).

Secondo la Banca d’Italia un au-
mentodeitassidi interessenegliStati
Unitinonostacolerebbeunariduzio-
nedei tassidi interesse inEuropaper-
chélecondizionidelleeconomiedel-
le due aree sono completamente di-
verse: quella americana è al settimo
anno di crescita, quella europea è al
secondo anno di minima sopravvi-
venza.Il presidente della Federal Re-
servesièpresentatoalCongressocon
il risultatodellaprevisionesull’anda-
mento degli affari preparato dalla Ri-
serva federale di Filadelfia, uno dei
dodici istituti che compongono la

banca centrale americana. In marzo
l’indice è aumentato a 21,1 contro il
17,4 di febbraio. Gli analisti avevano
stimato un indice a 16,5, il terzo au-
mento consecutivo. I mercati si nu-
trono di dati come questi, la banca
centrale pure e ora ha deciso che è ar-
rivato il momento di agire sui tassi
per raffreddare l’economia e i prezzi.
Ciò le serve anche per frenare l’eufo-
riadellaBorsadiventandol’indebita-
mento più caro. La Riserva Federale
di Filadelfia ha giurisdizione su Pen-
nysilvania e New Jersey, una delle re-
gioni più industrializzate degli Stati
Uniti.

Un numero più elevato di società
hadenunciatounrialzodeiprezzidei
prodottifinitiedellematerieprime.È
ilsegnalecheaspettavaGreenspan.Il
qualehadettochecercherà«dicapire
se la robusta crescita della domanda
in questi ultimi mesi rende meno so-
stenibile l’espansione dell’economia
e se la crescita della produttività, che
finora ha impedito all’inflazione di
crescere,proseguiràancheneiprossi-
mimesi».

Greenspanharipetutodinonesse-
re certo che i lavoratori americani
continuerannoad«accontentarsidei
bassi aumenti salariali incambiodel-
lasicurezzadelpostodellavoro».

È chiaro, ormai, che negli Stati
Uniti si stadiffondendounaspeciedi
sindrome sudcoreana (nella Corea
delsudisalarisonoarrivatiailivellidi
quelli spagnoli).Dunque, laFedritie-
nechelaCasaBiancasbaglia ritenere
cheipostidilavorocreatinegliultimi
anni(milioniemilioni)nonsonopo-
stimalpagati (rispettoai livelliprece-
denti)einsicuri.Diquinasconoleav-
visagliedel rialzodei tassidi interesse
(che rallenterà la crescita economi-
ca): l’esito della riunione del 25 «è in-

certo». Se decideremo di ritoccare la
politica monetaria, ha spiegato
Greenspan, «i mercati finanziari ri-
sponderanno immediatamente
mentre gli effetti di questa nostra de-
cisione si potranno apprezzare solo
verso la fine dell’anno o nel 1998». Il
rendimentodei titoliamericani tren-
tennali è passato subito dal 6,982 al
7,045%.

Il secondo motivo di preoccupa-
zione arriva dal peggioramento del
commercio estero. In gennaio il defi-
citèaumentatoa12,7miliardididol-
lari a causa soprattutto della debole
crescita economica europea e giap-
ponese combinata all’aumento dei
consumi negli Stati Uniti. Un terzo
dell’aumento delle importazioni è
dovuto alle spese per le importazioni
dipetrolio. Ilbarileè salitoa22dolla-
ri all’inizio dell’anno ed èpoi ridisce-
so.

Il problema americano comincia a
esserelegatoalleesportazioni.Secon-
do il direttore generale dell’Associa-
zione delle imprese manifatturiere
Howard Lewis «l’incremento del de-
ficit commerciale in gennaio mostra
tutti i pericoli dell’apprezzamento
del dollaro oltre a dimostrare l’inca-
pacitàdeinostripartnercommerciali
digenerarecrescita».C’èunacorrela-
zione diretta tra il rialzo del 16% del
dollaro rispetto allo yen tra agosto
1996efebbraio1997e ilnotevoleau-
mento delle esportazioni di automo-
bili giapponesi verso gli Stati Uniti.
Unaumentodeitassidi interesseten-
deperòarafforzareildollaro.

LaFedeilTesorofinorahannousa-
to il superdollaro per tenere a bada
l’inflazioneenonintendonosmette-
reproprioadesso.

Antonio Pollio Salimbeni

«Taglio» di 154 dipendenti su 520

Deregulation a Ivrea
Licenziamenti
alla Compuprint
MILANO. Centocinquantaquattro
licenziamenti, su un organico totale
di 520 unità, nei due stabilimenti
Compuprint di Pregnana Milanese e
Caluso (Ivrea). E molto probabil-
mentesarannoanchedipiùvistoche
l’aziendasiapprestaadaccorparetut-
ta l’attività nell’insediamento cana-
vese. Sorda a qualsiasi richiesta e a
tutte le proposte avanzate dalle orga-
nizzazioni sindacali, la direzione
aziendalehaavviato ieri leprocedure
di mobilità per 154 lavoratori - 30 su
110 nella sede milanese e 124 su 410
nell’impianto produttivo piemonte-
se-econtemporaneamentehaavvia-
to anche laproceduradi trasferimen-
to(richiede20giorni)di tutti i reparti
diPregnana.

La Compuprint, società di proget-
tazione, produzione, vendita e assi-
stenza di stampanti ad alta tecnolo-
gia(adaghiealaser),èunadelletante
«vittime»delle ristrutturazionierior-
ganizzazioni portate avanti di questi
tempi dalle multinazionali nel no-
stro paese. L’azienda, nata nel gen-
naio ‘96 da una cessione di ramo d’a-
zienda, è infatti totalmente control-
lata dal colosso informatico francese
Bull attraverso la filiale italiana. Già
lo scorso anno l’azienda ha vissuto
momenti caldi con ricorsi alla mobi-
lità lunga per 15 lavoratori e un suc-
cessivo periodo di cassa integrazione
seguito all’emergere di una crisi eco-
nomica aziendale. In quelle occasio-
ni, però, la società ha sottoscritto in
sede ministeriale una clausola di ga-
ranzia a non fare ricorso a soluzioni
traumatiche. Invece, all’improvviso
il 10 febbraio scorso il nuovo ammi-
nistratore delegato, mandato dalla
Francia, presenta un piano di ristrut-
turazione che prevede appunto i 154
esuberi e, di fatto, la chiusura di Pre-
gnana con lo spostamento del labo-
ratorio di progettazione, del com-
merciale (marketing e vendita) e del-
l’assistenza a Caluso. Motivo: razio-
nalizzazione dei costi e necessità di
accorpare tutti i servizi vicino alla
produzione.Nullaenessuno,neppu-
re l’incontro del 25 febbraio scorso al
ministero del Lavoro, è riuscito a far
recedere la direzione aziendale e la
Bull Italia da questo proposito. «Uni-
co risultato, e soltanto perché co-

strettidalministero- spiegaAntonel-
lo Brioschi della Rsu di Pregnana -, la
Bull Italia si è incontrata con noi lu-
nedì scorso. La Compuprint l’ha fat-
tomercoledì. Indue tempie separati.
Questo la dice lunga sulle volontà
dellaproprietà».

Eppurelerappresentanzesindacali
ce l’hannomessa tuttaper trovareun
punto di dialogo con l’azienda. I sin-
dacalisti sarebbero stati disposti per-
sinoanonescludere laristrutturazio-
ne e l’eventuale ricorso alla cassa in-
tegrazione straodinaria. Purché si
facciadituttoperridurrealminimoil
dramma dei lavoratori. Per esempio
attraverso i contratti di solidarietà
che porterebbero, tra riduzione d’o-
rario e relativi sgravi fiscali di legge, a
un risparmio per l’azienda di circa 9
miliardi. «Per quanto riguarda i tra-
sferimenti - spiega ancora Brioschi -
noi non diciamo “no” a tutti i costi.
Come lavoratori siamo disposti a va-
lutare lapossibilitàdi rinunciareaun
pezzo di salario, per esempio sul “pa-
ninoferie”(unaproposta,aquantoci
risulta, del tutto inedita in vertenze
sindacali, ndr), per trovare qui un
capannone dove insediarci». Cioé
una diversa sede magari a metà
strada tra Pregnana (che è sulla di-
rettrice Milano-Torino) e Caluso,
così da limitare il tempo di un
eventuale pendolarismo. «Ma è
evidente - conclude Brioschi - che
l’azienda spera di perdere per stra-
da una buona parte dei dipendenti
milanesi. E c’è un altro rischio: di
perdersi anche professionalità alte.
Così fra qualche mese - è la previ-
sione del delegato - invece di 154
esuberi ce ne saranno 300».

Ieri i lavoratori di Pregnana han-
no manifestato per due ore occu-
pando una sala della direzione
aziendale. Ma il management ri-
mane sordo. La lotta però conti-
nua. Fra le iniziative allo studio di
Rsu e sindacati c’è anche la mobili-
tazione generale di tutti i dipen-
denti del gruppo Bull Italia (2000
addetti tra Pregnana, Milano, Bor-
golombardo, Avellino e altre pic-
cole sedi sparse) in solidarietà con
i lavoratori Compuprint.

Rossella Dallò


